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Dignità e vocazione della persona umana nella “gaudium et spes”
Daniela Manitta 

1.1 L’UMANESIMO INTEGRALE della “gaudium et Spes”
Il primo progetto della “Gaudium et Spes” elencava una serie di temi, tra i quali era allineato, anche se non per primo, quello sulla persona. Nel testo approvato invece, l’argomento uomo viene anticipato e trasformato di senso e valore, e ciò per costituire la base e il principio metodologico generale di tutta la costituzione, che serve, ad accomunare e far incontrare la chiesa ed il mondo in ordine al dialogo fecondo tra fede e ragione (cultura).

Anche se <<la modernità ha preteso di affermare l’uomo, fino a deificarlo, sempre rivendicando autonomia, e anzi più spesso contrapponendosi alla fede in Dio e alla visione cristiana del cosmo e della storia>>.
 La Gaudium et Spes, ispirata dal criterio “segni dei tempi”, si propone invece di affermare <<l’umanesimo cristiano, ma non sovrapponendo o peggio imponendolo nella sua differenza e distanza, bensì facendolo emergere dal di dentro dei principali umanesimi contemporanei>>;
 dagli aspetti comuni vuole evidenziare quelli specifici o sottolineati particolarmente nella fede cristiana.

Ma chi è quest’uomo a cui si rivolgono i pensatori e il concilio?  

<<È l’uomo totale, individuo e società, materia e spirito, inserito in una durata infinita. Il nocciolo della questione è proprio qui: la sua natura>>.
 Egli non è un oggetto naturale inanimato, per cui è possibile definirlo con esattezza. 

La percezione delle sue gioie e dei suoi limiti, del coraggio e delle paure, delle conquiste e delle sconfitte, del fatto che vive e poi muore, che è unico ed irripetibile, ma tuttavia non indispensabile… l’uomo sa dunque di essere una realtà molto complessa, misteriosa e tragica. Ma è, nonostante tutto, l’unico essere che sta profondamente a cuore di Dio e della Chiesa, e il testo conciliare lo afferma esplicitamente al numero 3: <<E’ l’uomo dunque, ma l’uomo singolo e integrale, nell’unità di corpo e di anima, di cuore, di coscienza, d’intelletto e di volontà, che sarà il cardine di tutta la nostra esposizione>>, 
 il motivo, ci dice il concilio qualche rigo prima, è questo: <<si tratta di salvare la persona umana, si tratta di edificare l’umana società>>.

Abbiamo rivolto l’attenzione al proemio di questa costituzione, essendo questo il luogo dove normalmente si pronuncia l’argomento, le intenzioni e le finalità che si vogliono conseguire.

1. La persona come valore assoluto

E’ importante partire dal concetto di persona: esso è estraneo al pensiero filosofico greco, e non è un termine biblico anche se sono reperibili basi bibliche. Il concetto di persona è il prodotto del pensiero cristiano, il quale lo definisce come <<l’anello di congiunzione tra la dottrina circa Dio e la dottrina circa l’uomo>>.
 

Proprio per questo, il discorso sulla dignità dell’uomo non indica una qualità esteriore a lui inerente, quanto a conoscere la fonte da cui scaturisce: <<Dio è la fonte da cui nasce la personalità dell’uomo>>
 con questo si vuol sottolineare ciò che lo costituisce nella sua dignità tanto eccelsa, da fondare la sua trascendenza nei confronti degli altri esseri nel mondo.

Il concilio sottolinea al numero 12 che << Dio non creò l’uomo lasciandolo solo: fin da principio ‘uomo e donna li creò ’ (Gn 1,27) e la loro unione costituisce la prima forma di comunione di persone>>.
 Va notata nel testo la parola “comunione”, largamente presente nella filosofia e nella teologia dei decenni che precedettero il Vaticano II. Essa evidenzia una nuova sensibilità culturale che pone l’uomo come soggetto relazionale al centro della sua attenzione, anche in reazione all’eccessivo oggettivismo di quella precedente. Per essa la persona, come libertà limitata in cerca di realizzazione, trova tale realizzazione <<unicamente entrando in comunione con un tu, ed in ultima istanza con il Tu di Dio>>.

Il concetto di persona dà la possibilità di sviluppare un umanesimo e un’antropologia veramente universale e cristiana, ma anche permette un’antropologia interpersonale in cui tutti gli uomini sono ugualmente degni di stima, di rispetto e di amore. 

            1.1 Esigenze della dignità della persona umana

Dal riconoscimento dell’uomo come essere relazionale, scaturiscono una serie di bisogni ed esigenze, che il concilio sottolinea ripetutamente.

1.1. 1 La centralità dell’amore     

La tematica dell’amore o della carità cristiana è maggiormente sviluppata nel capitolo II, intitolato “la comunità degli uomini”. Questo capitolo non suggerisce soluzioni concrete di ordine istituzionale e sociale, ma afferma che non può esserci un ordine sociale conforme al pensiero cristiano, senza il rispetto di alcuni valori, che hanno la loro fonte in Dio e che corrispondono alla vocazione divina di ogni essere umano: Dio ha disposto che si passi attraverso le persone per arrivare a Lui. Per questo motivo <<l’amore di Dio e del prossimo sono un amore unico che in ultima analisi è teocentrico>>.
 <<L’amore è l’anima di ogni comunione sia presso Dio che presso gli uomini>>.
Inoltre l’autenticità, la vitalità e la profondità dell’amore cristiano, trovano il loro banco di prova nel rivolgersi ai nemici e avversari (GS 28), come imitazione dell’amore di Dio, <<che fa sorgere il sole sopra i malvagi e sopra i buoni>>.
 Scrive in proposito T. Goffi: <<Gli uomini non sono né dottrine personificate, né errori incarnati, essi sono persone e in quanto tali meritano rispetto e amore>>.

L’errante è sempre ed anzitutto un essere umano e conserva, in ogni caso, la sua dignità di persona; e va sempre considerato e trattato come si conviene a tanta dignità.

 1.1. 2 Il rispetto della persona umana

Il Concilio Vaticano II, nel passare ad elencare le violazioni contro la vita e la dignità della persona umana, non si attarda ad indicare a concrete situazioni lesive dei diritti umani.

La persona umana può essere attentata nel suo diritto all’esistenza in vari gradi e in misura diversa. Si ambisce distruggere un ceto etnico o religioso (genocidio); s’infrange la vita del singolo innocente (omicidio); s’interviene impedendo lo stabilirsi in modo vitale di un essere che sta formandosi (aborto); si cerca di soffocare una vita piena di sofferenze (eutanasia); talvolta è il soggetto stesso che si strappa dalla sua esistenza terrestre (suicidio volontario). 

Ogni vita corrisponde ad un dono inestimabile da parte di Dio ed esige che sia da chiunque rispettata e amata. Solo il Signore ha il potere di reciderla. <<Bisogna rispettare il disegno della Provvidenza divina circa il momento in cui accadrà il suo trapianto nel regno celeste>>.
 <<Talvolta la vita viene rispettata sul fatto del sussistere, ma viene intaccata nella sua integrità. Il Signore ci ha chiamati alla pace, alla serenità di spirito, a poterci impegnare con tutte le proprie facoltà allo stato integro, a godere di una pienezza umana>>.

Certamente è delittuoso mutilare la persona di qualche facoltà, similmente sottoporre a torture il corpo, il quale è pur sempre parte integrante della dignità personale, è tempio dello Spirito Santo. Non solo la persona deve conservare la vita e l’integrità corporale-psichica; ma deve poter vivere in modo confacente alla sua dignità. <<La grandezza dell’uomo sta certamente nel suo intimo, ma con l’esigenza di tradurla all’esterno, di comunicarla nella vita pubblica, di esprimerla nella vita sociale>>.

Sono anche riprovevoli le condizioni di vita infraumana, come impedire una presenza attiva sociale mediante le incarcerazioni arbitrarie, trattenerla in uno stato di asservimento o schiavitù, così che non abbia rapporto interpersonale con chi offre lavoro; asservirla a un commercio carnale mediante la vendita del proprio essere, quasi se si trattasse di un mercato di cose; similmente costringerla a vivere in condizioni salariali avvilenti.
  Il concilio (nell’art. 27), ponendo l’accento sul rispetto della persona umana nella sua totalità, invita a considerare il prossimo <<come un altro se stesso>>
 e diventare prossimi di ogni uomo.
         1.1.3 Il principio dell’eguaglianza                   

 I paragrafi 27-29 si possono legare intimamente fra loro, perché riposano su un solo e grande principio: quello del rispetto della dignità personale dell’uomo, di ogni uomo, di tutti gli uomini per la loro sostanziale uguaglianza. <<Avendo tutti gli uomini, dotati di un’anima razionale e creati ad immagine di Dio, la stessa natura e la medesima origine, e poiché, da Cristo redenti, godono della stessa vocazione e del medesimo destino divino, è necessario riconoscere sempre più la fondamentale uguaglianza fra tutti>>.
 Chiaramente <<si tratta dell’uguaglianza dei valori, non dell’uguaglianza dei caratteri>>.
 Inconciliabile con tale uguaglianza è ogni genere di discriminazione, sia in ragione al sesso o della stirpe, del colore, della condizione sociale, della lingua o della religione.

In modo particolare la costituzione difende il diritto della donna nella sua dignità personale, affermando che ella è uguale all’uomo, pur avendo un essere suo proprio. 

La vita sociale ha l’obbligo di tener conto di questa essenziale uguaglianza.

Anche se il progresso ha favorito il ristabilirsi della dignitosa posizione sociale della donna, ancora persistono numerose ineguaglianze sociali.

Il concilio, in rapporto alla dignità uguale fra donna e uomo, scende in talune esemplificazioni. Esso ricorda il dovere di riconoscere <<alla donna la facoltà di scegliere il marito e di abbracciare il suo stato di vita, e di accedere a quella pari educazione e cultura che si riconosce all’uomo>>.

2. L’uomo senza Dio: l’ateismo (GS 19-21)

Il concilio dedica ben tre articoli sull’ateismo, che inserisce nella prima parte e precisamente nel capitolo I, dove si parla della dignità della persona umana. Il primo di questi articoli (art.19) incomincia nell’evidenziare fin dall’inizio l’intima e vitale relazione dell’uomo a Dio: <<La ragione più alta della dignità dell’uomo consiste nella sua vocazione alla comunione con Dio. Fin dal suo nascere l’uomo è invitato al dialogo con Dio: non esiste, infatti, se non perché, creato per amore da Dio, da lui sempre per amore è conservato, né vive pienamente secondo verità se non lo riconosce liberamente e non si affida al suo Creatore>>.
 Si capisce come non si possa concludere uno studio sulla grandezza dell’uomo, senza un esame esplicito di questa relazione: l’uomo accettando l’amore di Dio che lo crea e lo salva, innalza la sua intelligenza, il suo cuore e la sua volontà? Oppure, non cercando la sua dignità in sé solamente, si aliena da se stesso? 

Secondo il marxismo, l’uomo è il creatore di se stesso e non esiste nessuna realtà trascendente. Questi atei (a cui implicitamente fa riferimento il concilio) infatti, rivendicano una totale libertà, vogliono che l’uomo sia fine a se stesso, il solo artefice e demiurgo della propria storia. Pensano che la liberazione dell’uomo si possa ottenere solo con riforme economiche e sociali, riportando sull’edificazione della città terrena l’attenzione che i credenti presentano alla città di Dio. 

Il concilio deve anche costatare che tra gli uomini di oggi, sono numerosi coloro che non riconoscono l’intima e vitale relazione dell’uomo con Dio. Il motivo è più generalmente l’esasperazione dell’autonomia dell’uomo. In altri casi è l’impossibilità di conoscerlo, vi sono anche quelli che danno maggiore importanza ai beni terreni.

2.1 I rimedi indicati dal concilio

La Chiesa, erede degli aspetti più costruttivi dell’umanesimo classico, respinge l’autonomia assoluta della libertà ed afferma nel modo più categorico che è in Dio che l’uomo trova il fondamento e la perfezione. 

<<La fede in Dio non ostacola, ma potenzia il conseguimento della vocazione umana, riaccendendo la speranza nel cuore dell’uomo>>.
 <<Le dimensioni teologiche dell’esistenza hanno un valore costruttivo decisivo per strappare l’uomo all’insignificanza della quotidianità, alla noia essenziale, alla dispersione che invadono ogni vita ancorata al finito>>.
 

Tutta la costituzione è in un certo qual modo una risposta all’ateismo contemporaneo. Tuttavia essa ha voluto indicarne i motivi fondamentali: il primo, rivolto particolarmente all’aspetto umanistico dell’ateismo odierno, è che <<il riconoscimento di Dio non si oppone in alcun modo alla dignità dell’uomo>>
 in quanto Dio creatore non è affatto geloso dell’uomo e vuole che l’uomo, da Lui dotato d’intelligenza e libertà, si realizzi pienamente con la propria iniziativa ed azione, attuando nello stesso tempo in sé l’immagine di Dio e la propria perfezione.

 Inoltre la speranza escatologica <<non diminuisce l’importanza degli impegni terreni, ma anzi dà nuovi motivi a sostegno dell’attuazione di essi>>.
 La vita presente è, infatti, per il cristiano il tempo della propria crescita e maturazione in tutte le dimensioni, e non solo sotto l’aspetto individuale, ma anche sotto quello sociale, giacché la società ben ordinata è una condizione indispensabile per la promozione umana. In secondo luogo ci si appella all’esperienza per costatare come quando <<manca il fondamento divino e la speranza della vita eterna, la dignità umana viene lesa in maniera assai più grave>>,
 come appunto dimostra la storia dei paesi dove si professa l’ateismo di stato. 

Il nostro testo ribadisce soprattutto che rimangono senza soluzione i problemi di fondo dell’uomo: la vita e la morte, la colpa e il dolore. Questi problemi finiscono prima o poi per presentarsi a tutti, almeno in certi momenti della vita. E a questi dilemmi <<soltanto Dio dà una risposta piena e certa>>.

 La Chiesa deplora e respinge <<in maniera assoluta l’ateismo>>,
 sa però nel presente mondo pluralistico, credenti e non credenti hanno in comune la dignità che compete a ogni persona umana e certi obiettivi da raggiungere per <<la retta edificazione di questo mondo>>.

Nonostante quindi la visione del mondo profondamente divergente, credenti e non credenti devono tra loro collaborare per il raggiungimento degli obiettivi comuni.

3. L’uomo paradosso e mistero 

Il concilio insegna la superiorità dell’uomo sulle cose corporali, non partendo dalla rivelazione, ma facendo appello all’esperienza che l’uomo ha di se stesso. <<Quando si volge al cuore>>,
 in altre parole alla riflessione sopra di sé e alla sua coscienza, l’uomo riconosce di trascendere l’universo e di decidere del suo destino ed è egli solo che sceglie tra il bene e il male in forza della libertà che egli possiede.

Molti filosofi hanno sottolineato l’importanza della riflessione, come per esempio B. Pascal, il quale in una sua opera ci ricorda che: <<Tutta la nostra dignità consiste nel pensiero. E’ in esso che dobbiamo cercare la ragione per elevarci e non nello spazio e nella durata, che non sappiamo riempire>>.
 

Queste considerazioni servono a fare capire quale atteggiamento l’uomo deve prendere di fronte al mondo in base alla dignità che egli possiede. La nostra costituzione ritornerà su questo tema al capitolo III, quando tratterà dell’attività umana nell’universo.

3.1 L’intelligenza

Il primo paragrafo dell’articolo 15 della Gaudium et Spes, inizia con l’evidenziare la superiorità dell’uomo rispetto al creato: <<l’uomo ha ragione a ritenersi superiore a tutto l’universo, a motivo della sua intelligenza, con cui partecipa della luce della mente di Dio>>.
Infatti, l’attività della mente umana non è solo “scienza” che si ferma e si limita ai fenomeni esterni; ma è anche “sapienza” che giunge al non fenomeno, al non sensibile, cosicché la mente è attratta <<a cercare ad amare il vero bene, e quando ne è ripieno lo conduce attraverso il visibile all’invisibile>>.

3.2 La libertà

Il concilio riconosce che l’aspirazione alla libertà è legittima e corrisponde ad una vera esigenza dell’uomo, certo non nasconde gli abusi che l’uomo può compiere in nome di tale autonomia: rendendo lecito tutto ciò che piace compreso anche il male. 

Nel testo questa libertà appare essenzialmente “rivolta al bene”, ed in ciò è facile ravvisare un’allusione alle correnti esistenzialiste, che ponevano nella libertà la creazione di ogni valore e progetto di vita.

L’articolo 17 ne vuole affermare il suo valore basandolo sulla fede: <<La vera libertà […] è per l’uomo segno privilegiato dell’immagine di divina>>.
 E. Quarello, riferendosi al tema dell’immagine divina applicato alla libertà, ci propone questa spiegazione: <<Dio entra in contatto con la creatura nella storia della sua salvezza per una gratuita e libera iniziativa, l’uomo è costituito immagine di Dio che liberamente si dona a noi appunto in forza della libertà per cui liberamente acconsentiamo al suo dono>>.
 A tale affermazione dobbiamo aggiungere che essa deve essere il mezzo dell’uomo per cercare spontaneamente il suo Creatore e giungere liberamente aderendo a lui, <<alla piena e beata perfezione>>.
 Perciò necessariamente implica che l’uomo si liberi dalle passioni che lo rendono schiavo, si rivolga da sé verso il suo fine supremo e accetti i mezzi per arrivarvi.

Si ricordi che la maturità preferita da molti psicologi riporta alla conciliazione fra la gloria di Dio come valore assoluto, ed il bene finito del valore dell’uomo in sé. L’uomo aderendo a Dio, giunge <<alla piena e beata perfezione>>.
 <<Dio e la sua gloria rimangono pur sempre il fine primario del nostro agire. Ma rimane pur vero che il nostro aderire a Lui seguono come effetti necessari, la nostra perfezione, la nostra felicità, personalità, salvezza, maturità>>.
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